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587 a.C. Da allora, fino al 1948, la Palestina non ha mai 
conosciuto alcuna forma di dominazione politica o statale ebrai 


Nel VII secolo d.C., invece, anche la Palestina fu teatro d 
grande conquista arabo-islamica, partita dalla Penisola Arabica 
(donde già erano venuti i Cananei); da allora, per 13 ininterrotti 
secoli, la Palestina é stata parte integrante della nazione araba 
dal punto di vista territoriale, religioso, culturale e storico. 


Questo stato di fatto ben definito ha dato alla Palestina una 

posizione primaria nella storia dell'umanità e le ha conferito una 

| importanza politica rilevante sia per gli arabi che sul piano inter- 
nazionale. 


La Palestina si trova nel cuore della patria araba ed unisce 
in tal modo la parte che si estende nel Nord dell'Africa con quel- 
la asiatica. Tale posizione ne ha fatto il fulcro ed il pilastro che 
sostiene tutta l'operazione d'integrazione politica della nazione 

1 araba. Essa © infatti il punto di incontro e di apertura verso tre 
continenti: l'Africa, l'Asia e l'Europa; questo l'ha resa per lungo 
tempo un obiettivo principale di tutti i piani di colonizzazione. 


IN CHE COSA CONSISTE IL PROBLEMA 
f DELLA PALESTINA ? 


: Il problema della Palestina ha due aspetti. C’è anzitutto il 
dramma di un popolo rapinato delle proprie case e delle terre 
suoi antenati con la forza, per insediarvi un popolo stranie: 
senza alcuna giustificazione o diritto storico o umano. Sulle 
terre di questo popolo si è installato uno Stato razzista s 
gazionista, che ignora completamente i 45 secoli della storia ! 


stinese, senza alcun rispetto dei principi di sovranità e del diritto 
all'autodeterminazione. Questo Stato, che si chiama Israele, rap- 
presenta un tipo di colonizzazione unico nella storia. Non é una 
forma tradizionale di dominazione colonialista ed economica, ma 
rappresenta, con la sua esistenza e con la sua presenza. un'ope- 
razione continua e completa di usurpazione del territorio di un 
popolo e dei suoi elementari diritti. 


Quanto al popolo di questo territorio, esso è stato sradicato 
ed espulso violentemente oltre le sue frontiere storiche con una 
nefanda e criminale operazione colonialistica. Più di 1.400.000 
arabi abitanti della Palestina sono stati trasformati nel 1948 ia 
profughi erranti, confinati in tendopoli ed in capanne, in condi- 
zioni di miseria, esposti ad ogni malattia, con un piccolo sussidio 
delle Nazioni Unite. 


Rimasero in quell'anno sul territorio martoriato della Pale- 
stina solo poco piü di 170 mila dei suoi legittimi abitanti, sotto- 
posti ad un regime militare e ad una dura discriminazione raz- 
ziale e religiosa. Nel 1967 poi, con l'occupazione della Cisgior- 
dania e della Striscia di Gaza, tutto il territorio palestinese e 
caduto sotto la dominazione sionista, e altri 400 mila dei suoi 
abitanti si sono visti costretti a prendere la via dell'esilio, men- 
tre i restanti — circa un milione — sono stati sottoposti alla leg- 
ge dell'esercito colonialista invasore. 


La popolazione della Palestina era, nel 1917, di 700.000 abi- 
tanti. di cui 644.000 arabi e 56.000 ebrei; prima della colonizza- 
zione britannica, dunque, gli arabi erano quasi dieci volte piü 
degli ebrei. In quel tempo gli arabi possedevano il 97! % delle 
terre della Palestina e la minoranza ebrea ne possedeva solo il 
214 99. Nel momento in cui la Gran Bretagna portava la que- 


stione palestinese dinanzi alle Nazioni Unite, nel 1947, gli ebrei 
non erano detentori che del 6% delle terre palestinesi. Nell'anno 
in cui fu emessa la risoluzione di spartizione della Palestina, 
nonostante un'occupazione britannica, che perseguiva una politica 
a favore del sionismo, durata 30 anni, gli arabi dunque possede- 
vano il 94% delle terre palestinesi. Nel 1948 il numero degli 
abitanti della Palestina era di 2.115.000, di cui 1.415.000 arabi e 
100.000 ebrei. Ció vuol dire che nell'anno in cui fu creato Israele, 
e malgrado i 30 anni dell'immigrazione ebraica durante l'occupa- 
zione britannica, la popolazione araba costituiva ancora i due 
terzi circa degli abitanti della Palestina. 


Dal 1948 la situazione ha preso un aspetto del tutto diverso. 
La minoranza ebraica, che costituiva meno di un decimo degli 
abitanti della Palestina al primo stadio del problema, si e elevata 
a circa 2.350.000 individui nel 1967, grazie agli ebrei stranieri rag- 
gruppati dal sionismo da tutti i paesi del mondo ed installati nella 
Palestina araba.. che é per essi un territorio che non hanno mai 
visto o conosciuto prima. 


Per riepilogare, possiamo affermare che questa minoranza 
ebraica, che era proprietaria nel 1917 del 2%, % delle terre della 
Palestina e nel 1947 del 695, nel 1967 si é impadronita dell'intero 
paese ed anche di alcune parti dell'Egitto e della Siria. In effetti, 
durante 30 anni, sono state perseguite da Israele operazioni colo- 
nalistiche ben programmate per mutare radicalmente la carta 
umana, economica e politica della Palestina. 


COME E PERCHE’ E' NATO QUESTO PROBLEMA 


La questione della Palestina é la risultanza di un patto tra 
due potenze imperialistiche, fortemente legate da un comune inte- 


resse: la Gran Bretagna, esponente primario del colonialismo 
mondiale, ed il movimento sionista, che iniziò ad assumere l'o- 
dierno aspetto politico dalla fine del secolo XIX. Nonostante le 
divergenze esistenti tra queste due potenze per la loro natura, 
l'età ed il rispettivo peso politico ed economico, un interesse reci- 
proco le univa e ciascuna trovava nell’altra il suo utile per la 
realizzazione dei propri scopi: la Gran Bretagna per accelerare 
il tempo nell’operazione volta ad estendere e rafforzare il suo do- 
minio coloniale e per reprimere tutti i movimenti nazionali di 
liberazione in Asia e in Africa, ed il sionismo per arrivare alla 
creazione di uno Stato che accogliesse tutti gli ebrei del mondo. 
Quest'ultima era un'idea, un sogno artificioso nella mente di un 
pugno di ebrei che volevano l’appoggio di una grande potenza 
imperialista. 


In tal modo, l'usurpazione e la spartizione della Palestina e 
la creazione d'Israele non scaturirono come azioni fortuite dalla 
Risoluzione dell ONU del 1947, ma nacquero da un ben deter- 
minato piano imperialista. La storia del problema palestinese 
@ infatti quella di una cospirazione colonialista che riflette a 
sua volta una più vasta alleanza imperialistica contro i paesi 
arabi, africani e asiatici in genere. 


L'IMPERIALISMO BRITANNICO 


Dalla prima metà del XIX secolo, alcuni diplomatici britan- 
nici avevano fatto pubbliche dichiarazioni per l'insediamento 
degli ebrei in Palestina. Non era certo un caso che tali dichia- 
razioni fossero rilasciate dopo le campagne di Napoleone in Egit- 
to e nell'Oriente arabo e durante i tentativi di Mohamed Ali e 


Ibrahim Pasha per creare un'unione politica comprendente Egit- 
to, Siria ed Oriente (vedi le memorie di Lord Saintsbury nel 
1840 sul progetto d'installazione degli ebrei in Palestina, in rap- 
porto agli interessi imperialisti dell'Inghilterra). 


A] principio di questo secolo, la politica imperialistica britan- 
nica mirava al rafforzamento della presenza britansica nelle 
Indie, nell'Egitto e nell'Africa per garantirsi la sicurezz» delle 
vie vitali verso queste colonie, a causa di nuove situazioni sorte 
nella politica mondiale. La concorrenza all'interno del n i- 
mento imperialista mondiale si era intensificata in seguito all'. p- 
parizione di altre potenze imperialiste ed al manifestarsi di arn- 
bizioni colonialiste negli accordi per la ripartizione delle zone di 
influenza. Nuovi dominii apparivano per il colonialismo, special- 
mente nell'Oriente arabo, in conseguenza del declino dell'Impero 
ottomano e dell'approssimarsi della sua caduta. Nello stesso 


tempo, i movimenti di liberazione cominciavano a prendere 
corpo. 


La Palestina, agli occhi di Londra, aveva una posizione di 
fondamentale importanza per la protezione del Sinai e del Canale 
di Suez; era cioé la chiave per quella via alle Indie e all'Africa 
cosi importante per gli interessi dellimperialismo britannico. 
Nello stesso tempo essa era il punto di incontro di tre continenti 
ed il centro strategico principale per dominare la costa Sud del 
Mediterraneo ed i! Mar Rosso. Era anche una base vitale per i 
futuri piani espansionistici verso la Siria, la Giordania, l'Irak 
? la penisola arabica, dopo la caduta dell'Impero ottomano. 


1L MOVIMENTO SIONISTA 


Mentre l'imperialismo britannico era in procinto di formulare 
j suoi piani per la Palestina e pensava ai mezzi per la loro esecu- 
zione, il sionismo aveva già cominciato ad apparire ed aveva fat- 
to qualche passo sulla strada della sua costituzione politica, pre- 
conizzata da Moshé Hess, Leo Bensker. Théodore Hertzl e Haim 
Weizmann. 


1 — Nel 1862 Moshe Hess cosi aveva scritto nel suo libro 
«Roma e Gerusalemme»: « Per resuscitare la Nazione ebraica noi 
dobbiamo abbracciare prima di tutto l'idea della resurrezione po- 
litica della nostra Nazione e risvegliare questa speranza che é 
immersa in un sonno profondo. Successivamente, quando le con- 
dizioni politiche in Oriente diventeranno adatte per il ritorno del 
popolo ebraico alla vita attiva, questo ritorno consisterà nel fon- 
dare delle colonie nel paese dei nostri antenati ». 


Il Bensker era ancora più preciso nell'affermare il ruolo di 
questa richiesta per la trasformazione nazionale. Egli aveva scrit- 
to nel 1892 nel suo libro « La liberazione autonoma »: « Il mondo 
disprezza gli ebrei perché essi non hanno una nazione e la sola 


soluzione di questo problema é la creazione di una nazionalità 
ebrea, in virtu della quale il popolo vivrà nel proprio paese ». 


Il piu chiaro ed inequivocabile di tutti nel'esposizione di una 
soluzione diplomatica per il problema ebraico fu comunque Théo- 
dore Hertzl. Nel 1896 egli scriveva nel suo famoso libro «Lo 
Stato ebraico»: «Il problema ebraico non é un problema sociale 
o religioso, anche se ne ha alcuni aspetti, ma è un problema na- 
zionale, e per trovarvi una soluzione bisogna considerarlo come 
un problema politico internazionale. Il risultato naturale dei 
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principii del problema ebraico é l'identità politica indipendente; 
il mondo ha bisogno di uno Stato ebraico ». 


Weizmann, da parte sua, ha chiarito il modello dell'installa- 
zione colonizzatrice che il sionismo ha poi adottato a spese del 
popolo arabo palestinese. Egli aveva scritto nel 1914, esponendo 
il punto di vista iniziale del sionismo per l'edificazione della sua 
entità nazionale: « Esiste un paese che si chiama Palestina, un 
paese senza popolo. Da un'altra parte vi è il popolo ebreo che è 
senza paese. Dunque, occorre mettere la perla nell'anello e riu- 
nire il popolo alla sua terra ». 

Cosi il sionismo é sorto come un movimento politico mirante 
a trasformare il giudaismo da semplice religione in una nazio- 
nalità, insediata in un determinato territorio. Unire tutti gli ebrei 
in una propria patria, questo era il suo ideale. 


2. — Questo programma era estraneo agli interessi degli ebrei 
ala fine del XIX secolo, per il fatto che la maggioranza di essi 
considerava la propria fede una religione e non un'alleanza poli- 
tica. Per essi, la soluzione del problema ebraico consisteva nella 
fusione degli ebrei con le società nelle quali essi vivevano. Per 
questo, l'appello non ebbe l'eco atteso, ma anzi fu considerato 
come una reazione negativa alla persecuzione degli ebrei in 
alcuni paesi dell'Europa orientale e come una soluzione non 
realistica, elaborata nel clima dell'epoca del nazionalismo. In 
questo modo il sionismo rimase limitato agli scritti e all'azione 
di piecoli gruppi, con effetti insignificanti, fino a che Théodore 
Hertzl inizió i primi passi pratici negli ultimi anni del secolo XIX. 
Nel 1896 egli aveva pubblicato il suo libro «Lo Stato ebraico» e, 
dopo un solo anno, era riuscito a tenere la prima conferenza 
sionista mondiale a Basilea, in Svizzera. 
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3. — La conferenza del 1897 fu una pietra miliare nella 
storia del sionismo. Essa registró il primo successo pratico per 
il sionismo in alcuni centri ebrei nel mondo e dettó i suoi prin- 
cipii politici. La conferenza affermó che lo scopo del sionismo 
era di creare per il popolo ebreo una patria in Palestina. Il piano 
generale per la colonizzazione sionista venne stabilito su tre linee 
principali: organizzazione del movimento sionista mondiale; pia- 
nificazione della colonizzazione sionista in Palestina; negoziati 
politici per assicurarsi l'appoggio politico necessario per la realiz- 
zazione di tali obiettigi. In tal modo, le linee essenziali per la 
piu incomprensibile e scandalosa operazione di usurpazione colo- 
nale della nostra storia contemporanea, furono tracciate in Euro- 
pa da individui che non avevano mai visto la Palestina. 


4. — Il movimento sionista aveva iniziato un viaggio politico 
molto lungo, alla ricerca di una potenza che sostenesse l'idea 
del focolare nazionale ebraico. Prima di tutto il sionismo fece 
ricorso all'Impero ottomano, offrendogli enormi somme di denaro 
in cambio dell'autorizzazione all'immigrazione in Palestina ed alla 
fondazione di colonie, approfittando delle disastrose condizioni 
finanziarie dell'Impero stesso. In seguito si rivolse alla Germa- 
nia per la creazione di una compagnia per lo sfruttamento della 
terra che avrebbe operato in Palestina, sotto la protezione del- 
l'impero tedesco, sfruttando le mire di quest'ultimo sul Medio 
Oriente che stavano avendo in quel tempo la loro attuazione con 
la creazione dell'asse Berlino-Bagdad. Successivamente, i sionisti 
si rivolsero alla Gran Bretagna per la fondazione di uno Stato 
ebraico nel Sinai come base di espansione verso la Palestina, 
appoggiandosi agli interessi imperialistici britannici che guar- 
davano alla Palestina come ad un baluardo orientale del Canale 
di Suez e ad una tappa sulla strada delle Indie. Altri tentativi 
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furono espletati anche con la Russia, l'Italia e l'Austria, ma 
queste manovre ebbero — una dopo l'altra — esito negativo. 


All'avvicinarsi della Prima Guerra Mondiale il Sionismo si 
accorse che l'Imperialismo britannico era l'unica forza capace 
di assicurare la soluzione effettiva del suo programma. Da allora 
esso abbandonó definitivamente i suoi sforzi con la Sublime Por- 
ta e con la Germania e si dedicó alla Gran Bretagna, conferman- 
dole che gli ebrei in Palestina sarebbero stati una parte insepa- 
rabile dell'impero britannico. Nel 1914, tre anni prima della 
Dichiarazione Balfour, Weizmann scriveva all'editore del « Man- 
chester Guardian»: « E' possibile dire ora che se la Palestina 
entrerà nell'area di influenza britannica e se l'Inghilterra inco- 
raggerà l'installazione degli ebrei in quel paese, sarà possibile 
introdurvi, durante i prossimi 50 anni, oltre un milione di ebrei 
che faranno solida guardia al Canale di Suez ». 


IDEOLOGIA RAZZISTA 


Il sionismo, forza imperialistica unica nel suo genere, ha 
praticato costantemente una politica razzista e segregazionista 
che lo ha caratterizzato durante tutte le fasi della sua azione e 
che si é incarnata, piü tardi, nello Stato sionista di Israele. 

In effetti, dalla sua creazione, il sionismo si é retto sull'idea 
dell'usurpazione della Palestina e dell'espulsione del popolo arabo 
palestinese dalla sua patria. Il sionismo non è stato creato con 
l'intento di trovare un posto sicuro per gli ebrei perseguitati o 
per costituire una comunità di ebrei in Palestina od anche per 
erigere uno Stato ebreo su una parte della Palestina. Il sionismo, 
giustificato da alcuni come una reazione all'ondata di perse- 
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cuzione degli ebrei, si é ben presto dedicato a dissipare tale 
errore, affermando che il principale obiettivo del movimento 
d'immigrazione e del colonialismo sionista era di fare di tutta la 
Palestina uno Stato esclusivamente ebraico. 


Questo concetto fu ribadito da Weizmann alla conferenza 
mondiale della pace a Parigi nel 1919, quando egli affermó che 
l'obiettivo primario per la Palestina era quello di farla divenire 
ebrea come l'Inghilterra era inglese. 


Il sionismo si è dato una filosofia razzista ben precisa: in 
effetti, per la natura stessa della sua creazione, esso era orien- 
tato a fare del razzismo il suo cardine fondamentale e si oppo- 
neva radicalmente a qualunque politica volta a favorire l'inte 
grazione degli ebrei nei paesi in cui vivevano. In assenza degli 
elementi dell'unità linguistica, storica e geografica degli ebrei 
come popolo. il sionismo ha trovato una sola base per edificarsi: 
il razzismo. Per giustificare l'idea di un focolare nazionale, e 
per strumentalizzare il giudaismo, occorreva che la concezione 
della razza fosse ben radicata; ed in contrapposizione all'inte- 
grazione, bisognava che fosse propagandata la concezione della 
solidarietà razziale. 


Leo Bensker nel suo libro «La liberazione autonoma», del 
1892, scriveva: «Il fatto che gli ebrei sono restati un popolo 
unito e un elemento distinto é dovuto alle leggi sul matrimonio, 
che impediscono l'integrazione razziale invece di darle impulso ». 
E' anche quello che Théodore Hertzl afferma nel suo libro «Lo 
stato ebraico» del 1896. Il richiamo all'integrazione degli ebrei 
nelle comunità statali nelle quali essi vivono era il nemico primo 
del sionismo, cosi come dell'antisemitismo. Per questo il raz- 
zismo, nell'assenza di una naturale unità nazionale, non era sol- 
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tanto il fulcro della filosofia sionista ma anche lo strumento 
della sua azione. Per un sofisma storico, degno di meditazione, 
é da notare lo strano punto di incontro fra le concezione razzista 
del sionismo e quella del nazismo: questa collusione ha generato 
l'adozione degli stessi metodi d'azione, vale a dire soprattutto 
la discriminazione e la persecuzione razziali, praticate dal sio- 
nismo prima e dopo la costituzione di Israele. 


Il sionismo si é servito, per l'affermazione del suo dogma 
razziale, dell'idea di «popolo eletto» con un significato nuovo, che 
Moshé Hess, analizzando «Le caratteristiche nazionali ebree», 
ha descritto in questi termini: « Dato che non esiste altro popolo 
dotato di una religione che unisce insieme gli elementi nazionali, 
storici e mondiali, sono gli ebrei il solo popolo eletto da Dio ». 
Ahad Ha'am (1856 - 1927) è ritornato su questo argomento dando 
un'idea piü esplicita di questa strana concezione; nel suo esame 
sullidea del raggruppamento razziale ebreo, egli dice infatti: 
«La nazione ebraica, in quanto nazione superiore, é l'edizione 
recente del popolo eletto e potrà diventare pertanto un'organiz- 
zazione reale: perciò, la nazione ebraica è alla ricerca di un 
posto stabile, nel quale installarsi, al fine di avere nuovamente 
l'occasione di sviluppare il suo genio particolare e di compiere 
la sua missione come nazione superiore ». 


IL SIONISMO NELLA PRATICA 


Il movimento sionista, dalla sua formazione politica nella 
conferenza di Basilea fino allo scoppio della Prima Guerra Mon- 
diale, non aveva potuto ottenere alcun successo significativo in 
nessuno dei domini coloniali des:gnati dalla conferenza stessa. 
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La grande maggioranza degli ebrei si opponeva ancora infatti 
al suo programma, considerando l'idea del raggruppamento raz- 
ziale un tentativo che li metteva nella stessa posizione verso la 
quale li spingeva l'antisemitismo. D'altra parte, il movimento 
d'immigrazione in Palestina e di fondazione di nuove colonie 
procedeva molto lentamente, tanto che fino alla Prima Guerra 
Mondiale il numero di ebrei in Palestina non oltrepassava l’1 % 
della popolazione ebraica nel mondo. Inoltre, il sionismo era 
fallito nei suoi sforzi volti a ottenere l'appoggio di una qualsiasi 
potenza per realizzare il focolare nazionale ebraico. Sembrava 
insomma che il sionismo fosse in un vicolo cieco. 


Ma a questo punto scoppiava la Prima Guerra Mondiale, 
che doveva dare l'ultimo colpo all'Impero ottomano barcollante. 
La Gran Bretagna constató allora che era giunta l'occasione pro- 
pizia per mettere in esecuzione i suoi antichi piani colonialistici 
e lo sporco affare della Palestina venne alla luce sul piano inter- 
nazionale. 


La politica imperialistica britannica, all'inizio della Prima 
Guerra Mondiale era orientata verso tre punti principali: 1) As- 
sicurarsi l'appoggio militare e politico degli arabi nella guerra 
contro la Turchia; 2) mantenere, come prima tappa, la Palestina 
al di fuori della dominazione di ogni grande potenza straniera, 
in attesa della sua annessione all'impero britannico in un secondo 
tempo; 3) trasformare definitivamente la Palestina in una base 
fondamentale per la salvaguardia dei propri interessi egemonici, 
tramite la realizzazione del «focolare nazionale ebraico» e la 
conseguente sottomissione alla dominazione britannica. 


Il primo punto ebbe la sua espressione negli impegni britan- 
nici contenuti nella corrispondenza scambiata tra Hussein e Mac 
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Mahon (1915-1916), che garantivano l'indipendenza e l'unità del- 
l'Occidente arabo. Il secondo è dimostrato dalle decisioni del co- 
mitato di Benson (1915), il quale raccomandó che la Palestina non 
fosse lasciata cadere sotto l'influenza di un'altra potenza che non 
fosse l'Inghilterra, ed in seguito dalla convenzione Sykes-Picot 
(1916) che pose la Palestina sotto l'autorità di un controllo inter- 
nazionale al di fuori dell'influenza britannica e francese. ll ter- 
zo punto ha avuto la sua espressione nella Dichiarazione Balfour 
(1917), emessa in seguito ai colloqui iniziati con gli ebrei molto 
tempo prima, e poi nell'inclusione della Palestina sotto il man- 
dato britannico e nella decisione di San Remo (1920), che con- 
cretizzó la divisione dell'Oriente arabo tra l'Inghilterra e la Fran- 
cia. 

Nel 1917 le armate britannice erano entrate in Palestina 
con l'aiuto delle forze arabe, alleate degli inglesi contro la 
Turchia, dopo che l'Inghilterra aveva assicurato l'indipendenza 
e lunità dei paesi arabi. Ma una volta che l'Inghilterra ebbe 
messo piede in Palestina, essa rinnegó i suoi precedenti obblighi 
ed agi per spianare il cammino all'usurpazione sionista del 
paese. 


La prima mossa dellImperialismo britannico in questa di 
rezione fu la Dichiarazione Balfour, emessa nel novembre del 
1917, che riconosceva agli ebrei il diritto di creare un « focolare 
nazionale » in Palestina. Era una promessa con la quale una na- 
zione donava ad un'altra nazione un territorio appartenente ad 
una terza nazione, secondo l'espressione dello scrittore ebreo 
Artur Koestler. Questo é il primo documento che il sionismo ha 
ottenuto in appoggio ai suoi piani; con la sua emissione, la Pa- 
lestina è entrata nel primo stadio della lunga e amara lotta per 
preservare la sua nazionalità araba e la sua libertà. Quanto al 
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reale punto di vista britannico, dietro la facciata di questa pro- 
messa, ce ne possiamo fare un'idea dal messaggio che il co- 
lonnello Maynertsagen indirizzó a Lloyd George nel 1919, nel 
quale diceva: « Noi procediamo con molto acume allo scopo di 
permettere agli ebrei di fondare il loro focolare nazionale in 
Palestina. Abbiamo liberato gli arabi dal colonialismo turco e 
non potremo risiedere eternamente in Egitto. La Gran Bretagna 
esercita attualmente la sua autorità sul Medio Oriente, ma non 
possiamo essere amici degli ebrei e degli arabi nello stesso tem- 
po. Io sono dell'avviso che dobbiamo concedere la nostra ami- 
cizia solo agli ebrei, che sono il popolo che sarà il nostro ami- 
co sincero e fedele in avvenire ». 


In tal modo si arrivó alla seconda tappa della sionizzazione 
della Palestina. Nel 1922, la Lega delle Nazioni approvava il 
testo del mandato che l'Organizzazione sionista, unitamente al go- 
verno britannico, aveva elaborato e che comprendeva il piano 
pratico per la creazione dello Stato sionista; l'articolo 2 attri- 
buiva allo Stato mandatario la responsabilità di realizzare le con- 
dizioni politiche, amministrative ed economiche tendenti all'edi- 
ficazione del focolare nazionale ebraico in Palestina. Cosi, sotto 
legida del regime militare britannico, approvata dalla Lega delle 
Nazioni, l'operazione per la creazione di Israele veniva avanti. 


a) Occorreva anzitutto l'esistenza sul posto di un ragguardevole 
numero di abitanti ebrei, sufficiente a giustificare teoricamente 
la fondazione di un «focolare» e praticamente la creazione dello 
Stato sionista. Per questo l'Imperialismo britannico ha aperto 
la porta all'immigrazione di ebrei stranieri, favorendo l'immi- 
grazione illegale. Il numero degli immigrati, che durante i 35 
anni precedenti all'occupazione britannica non aveva oltrepas- 
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sato le 25.000 unità, durante i 4 anni che seguirono questa .occu- 
pazione oltrepassó le 26.000 unità, elevandosi a 100.000 in 10 anni 
e a 250.000 nei 17 anni del mandato. Cosi all'inizio dell'occupa- 
zione britannica gli ebrei etano 56.000 e alla fine erano divenuti 
700.000. 


b) Dopo aver accolto la popolazione ebrea, bisognava tro- 
varle delle terre. Poiché il piano finanziario al quale il sionismo 
aveva fatto ricorso, nonostante avesse già messo le mani sulle 
terre della Palestina, non dava buoni risultati, il governo manda- 
tario britannico inizió ad esercitare una politica di impoveri- 
mento e di restrizioni verso gli arabi, con leggi agricole oppres- 
sive e con l'aumento delle imposte sui piccoli contadini per co- 
stringerli a vendere le loro terre agli ebrei. In seguito I'occu- 
pante trasferi agli ebrei la proprietà di grandi superfici dema- 
niali. Malgrado tutto ciò, nel 1947 il patrimonio degli ebrei cor- 
rispondeva solamente al 6% della superficie delle terre pale- 
stinesi. Tale superficie era tuttavia sufficiente, inizialmente, alla 
costituzione di colonie sioniste e per l'assorbimento degli ebrei 


immigrati. 


c) Era necessario inoltre formare una Direzione sionista per 
organizzare la vita degli abitanti di queste terre, Direzione che 
sarebbe divenuta il fulero del governo sionista nel futuro. Cosi 
l'imperialismo, che si era astenuto dal favorire un regime « na- 
zionale» o costituzionale arabo, faceva invece partecipare gli 
ebrei all'amministrazione del paese su grande scala, in maniera 
che gli organismi sionisti in Palestina diventassero uno Stato 


nello Stato. 


d) Bisognava infine formare una forza militare regolare per 
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proteggere l'esistenza sionista in sviluppo e per lottare per l'edi- 
ficazione dello Stato sionista al momento opportuno. L'imperia- 
lismo britannico consenti pertanto agli ebrei di formare l'Haga- 
nah e le organizzazioni terroristiche sioniste che ne sono deri- 
vate, l'Irgun Zwai Leumi e la Stern, fornendo le armi alle colo- 
nie ebraiche formate militarmente e addestrando gli ebrei, men- 
tre l'ergastolo o la morte erano la condanna per gli arabi trovati 
in possesso di armi. 


LA RESISTENZA ARABA ED IL TERRORISMO SIONISTA 


Nei confronti del popolo palestinese, la politica britannica 
aveva adottato un sistema .brutalmente colonialistico. Tutte le 
proteste degli arabi palestinesi venivano sistematicamente re- 
spinte: le assemblee palestinesi del 1919 - 1920 reclamarono in- 
vano lindipendenza completa della Palestina e la sua unione con 
la Siria ed i comitati esecutivi delle successive conferenze re- 
spinsero categoricamente, ma ancora invanq. la Dichiarazione 
Balfour, chiedendo la chiusura dell'immigrazione ebraica ed il 
divieto della vendita delle terre agli ebrei, nonché la formazio- 
ne di un governo democratico e di un consiglio costituzionale su 
base rappresentativa, nel quale tutti gli abitanti musulmani, cri- 
stiani ed ebrei avessero uguali diritti. 


Tutto quello che le autorità britanniche proponevano, di froa- 
te a queste richieste, era il progetto di una Agenzia Araba senza 
diritti politici (1923) che doveva essere una copia deformata del- 
l'Agenzia Ebraica (che possedeva invece ampi poteri) ed i pro- 
getti per un consiglio legislativo (1922, 1923, 1933, 1935) nei quali 
era stabilito che il consiglio fosse sottoposto all'autorità di un 
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alto commissario britannico. Nel 1922 Winston Churchill, mini- 
Stro britannico delle colonie, comunicó formalmente alla delega- 
zione palestinese che non era possibile costituire un governo na- 
zionale e costituzionale in Palestina, ne in quel momento né in 
avvenire, perché un simile atto urtava contro gli obblighi britan- 
nici verso il sionismo e la Dichiarazione Balfour. 


ln questo quadro, la politica imperialistica britannica pro- 
cedeva lungo due linee parallele; quella della repressione colo- 
nialistica classica, mirante a soffocare la resistenza con la forza, 
e quella dei comitati d’inchiesta e dei libri bianchi, che avevano 
come scopo di neutralizzare la resistenza, anestetizzandola. Dal- 
la fine dell'amministrazione militare (ed inizio dell'amministra- 
zione civile), nel 1920, fino allo scoppio della Seconda Guerra 
Mondiale nel 1939, l'autorità britannica aveva costituito, oltre ai 
comitati tecnici, cinque commissioni d'inchiesta: la commissione 
militare Palin in seguito ai disordini del 1920: la commissione 
Haycroft dopo i moti del 1921 e del 1929; piu tardi la commis- 
sione Simpson per l'immigrazione e le terre; dopo la grande 
rivolta araba del 1936 si insedió la commissione reale Peele, 
seguita dal comitato Woodhead nel 1938 per lo studio del pro- 
getto Peele per la spartizione. Tre libri bianchi: quello di Chur- 
chill r«1 1922, di Passfield nel 1930 ed il libro bianco del 1939. 


Gli arabi della Palestina non restavano peraltro inerti di 
fronte al pericolo che minacciava il loro paese in conseguenza 
del piano sionista-britannico. Infatti essi condussero per trenta 
anni una lotta eroica contro la Gran Bretagna, che era allora 
la più grande potenza colonialista, e contro il sionismo mondiale, 
con le sue ramificazioni politiche ed i suoi notevoli monopoli 
finanziari. Dopo la Dichiarazione Balfour fino al 1948 le som- 
mosse popolari arabe, pacifiche ed armate, comprendono gli 
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avvenimenti del 1920, 1921, 1933 ed in seguito la grande ribel- 
lione del 1936 e quella del 1937. In questa lunga e tenace lotta 
il popolo palestinese ha avuto migliaia di martiri e si è esposto 
alle più atroci operazioni di repressione colonialista, alla pri- 
gione, alla tortura, alla condanna a morte ed al bombardamento 
delle abitazioni e dei villaggi, per la difesa dell'integrità araba 
della Palestina. 


Contro la dura resistenza araba, che aveva raggiunto il suo 
apogeo nel 1936-1938, ed al profilarsi della rninaccia della Seconda 
Guerra Mondiale, la Gran Bretagna dimostró falsamente di pie- 
garsi pubblicando nel 1939 un nuovo libro bianco, con il quale 
aboliva il progetto della spartizione illegale della Palestina pro- 
posta dalla commissione Peele, e dichiarava che i suoi obblighi 
di fronte al proposto « focolare ebraico » erano scaduti, che l'im- 
migrazione degli ebrei doveva terminare con l'arrivo di 75.000 
persone in cinque anni e che il mandato sulla Palestina doveva 
aver fine entro 10 anni. 


I sionisti della Palestina respinsero questo libro bianco, di- 
chiarando che l'immigrazione doveva continuare e che il focolare 
nazionale ebraico presupponeva la creazione dello Stato ebraico. 
Il sionismo lanció allora, all'estero, una campagna di pressioni 
molto intensa contro la politica proclamata dal libro bianco, 
campagna concentrata sulla Gran Bretagna e l'America. In 
questo periodo infatti il sionismo mondiale cominciava ad aumen- 
tare la sua presenza negli Stati Uniti, operando per la sostitu- 
zione di un mandato americano al mandato britannico. Già si 
prevedeva che l'imperialismo americano avrebbe preso la guida 
del movimento colonialista dopo la fine della Seconda Guerra 
Mondiale. Questa trasformazione di grande portata era inclusa 
nelle decisioni della conferenza sionista di Baltimora (1942), che 
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ripeteva il rigetto del libro bianco del 1939 e annunciava per la 
prima vołta l'instaurazione di uno Stato ebraico in Palestina dopo 
la guerra. 


In Palestina, il movimento sionista dà il via a un'ondata di 
terrorismo armato contro la Gran Bretagna e gli arabi contem- 
poraneamente. Dopo il 1944, l'ondata terroristica sionista giunge 
ad un alto livello di violenza, sotto la guida dell'Agenzia Ebraica, 
bombardando alcuni centri del governo mandatario britannico, 
assassinando soldati britannici e provocando gravi distruzioni; il 
ministro britannico per il Medio Oriente, Lord Moyne, viene 
anch'egli assassinato. Era evidente che il terrorismo puntava 
alla creazione di uno stato di anarchia in Palestina ed al suo con- 
seguente abbandono, da parte della Gran Bretagna, nelle mani 


dell'Agenzia Ebraica. 


Con la fine della guerra, nel 1945, le mire del piano tripartito 
sionista, britannico e americano cominciarono a delinearsi. L'In- 
ghilterra e l'America si affrettarono a formare nel 1946 la com- 
missione di inchiesta anglo-americana, che era in effetti l'espres- 
sione manifesta del nuovo ruolo di punta dell'imperialismo ame- 
ricano nella regione; una delle raccomandazioni salienti di tale 
commissione fu l'introduzione di altri 100.000 immigrati ebrei in 
Palestina. In seguito, l'Inghilterra, nella conferenza di Londra 
(1946-1947), confermó il suo abbandono ufficiale del libro bianco 
del 1939 e cancelló dai suoi obblighi i due progetti di Morrison e 
di Bevin, che erano stati peraltro respinti categoricamente dagli 


arabi. 


LA PERPETRAZIONE DEL CRIMINE 


Nel 1947, l'Inghilterra annunciava il suo citiro dalla Palestina 
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€ntro un anno e portava la questione dinanzi alle Nazioni Unite. 
I 19 novembre 1947 un voto di maggioranza dell'organizzazione 
mondiale decideva la divisione della Palestina nel modo seguente: 


a) Lo Stato ebraico proposto otteneva il 56,47% della super- 
ficie della Palestina, mentre gli ebrei non vi rappresentavano che 
una piccola parte della popolazione possedendo il 6% delle terre. 
Si supponeva che lo Stato ebraico dovesse avere una « mino- 
ranza» di 497.000 cittadini arabi. Lo Stato arabo, previsto 
sul 42,88% della Palestina (mentre Gerusalemme sarebbe dive- 
nuta Zona Internazionale), avrebbe avuto 725.000 cittadini arabi 
e 10.000 ebrei. 


b) Questa decisione, che consacrava l'usurpazione della Pa- 
lestina ed il formarsi di Israele nel cuore della patria araba, 
veniva presa contro la volontà del popolo che ne era il proprie- 
tario e contro la volontà dell'intera nazione araba; essa é stata 
approvata da un solo Stato asiatico, le Filippine, e da un solo 
Stato africano, la Liberia (oltre al Sudafrica). 


c) Gli Stati Uniti hanno giocato un ruolo determinante per 
la realizzazione della maggioranza dei due terzi necescaria per 
la decisione dell'O.N.U., non trascurando alcun mezzo per la 
sua realizzazione. Il ministro americano della difesa, James Fo- 
restall, ha commentato tale fatto affermando: « I metodi adottati 
per coartare alcuni Stati nell'assemblea generale hanno rasen- 
tato lo scandalo...». 


Dopo la decisione di spartizione, cominciava la preparazione 
per l'ultimo atto del crimine. Il piano elaborato in accordo tra 
l'Inghilterra ed il sionismo veniva messo in esecuzione in sei mesi: 
dal novembre 1947 al maggio 1948. Questo piano consisteva nel 
ritiro graduale dell'Inghilterra dai quartieri ebraici allo scopo di 
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facilitare loro l'importazione di armi e di uomini e la piena li- 
bertà di azione, mentre le forze britanniche vigilavano nei quar- 
tieri arabi per paralizzarne i movimenti; cosi gli ebrei si impa- 
dronirono di larga parte della Palestina (comprese zone destinate 
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allo Stato arabo) prima del ritiro formale degli inglesi, nel mag- È 


gio 1948. Il piano era sostenuto da uno spietato terrorismo con il 
quale il sionismo emulava i metodi perseguiti dai nazisti nei con- 
fronti degli ebrei; è in questo periodo che la Palestina ha subito 
una serie di massacri tristemente celebri (come quello di Deir 
Yassin), per obbligare gli arabi della Palestina a rifugiarsi nei 
paesi arabi confinanti. 


Il 15 maggio 1948 l'Inghilterra si ritirò dalla Palestina, lo 
Stato di Israele fu proclamato unilateralmente e l'America lo 
riconobbe ufficialmente dopo qualche minuto dall'avvenuta pro- 
clamazione. Quanto alle forze arabe giunte in soccorso degli arabi 
palestinesi, gli ufficiali britannici che ne comandavano ancora 
una parte ne sabotarono gli intenti e la pressione politica delle 
altre grandi potenze si incaricò del resto. Israele fu ammesso co- 
me membro delle Nazioni Unite nel 1949. E' da sottolineare che 
durante il periodo 1919 - 1948, il numero degli immigrati in Israe- 
le è arrivato a 483.000 unità, di cui 1'89,6% veniva dall Europa, 
dall'America e dall'Oceania e il 10,4% dai paesi dell’Africa e del- 
l'Asia. Ciò vuol dire che al momento della creazione di Israele, 
nel 1948, il 90% della sua popolazione era formato da « stranieri ». 


LE CONSEGUENZE DEL CRIMINE 
1. - I rifugiati palestinesi. Il risultato immediato della usur- 


pazione della Palestina e della creazione di Israele fu che il 
popolo palestinese divenne un popolo di profughi, quasi totalmen- 
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te. Circa un milione di palestinesi (saliti a un pó meno di un mi- 
lione e mezzo nel 1967) vivono dal '48 nei campi e sotto le tende, 
conducendo una vita di indigenza e con un misero sussidio, sprov- 
visti di tutte le necessità per una vita rispettabile, igienica, di 
istruzione. Israele non si è accontentato di sradicare questa gente 
dala sua terra, ma si é impadronito di tutte le sue proprietà e 
terreni, stimati a 2 miliardi di lire sterline. L'11 dicembre 1948 
l'assemblea generale delle Nazioni Unite, alla sua terza sessione, 
adottava una risoluzione con la quale riconosceva i! diritto dei 
rifugiati palestinesi al rimpatrio e all'indennizzo. Dopo l'emissio- 
ne di questa decisione nel 1948 e fino al 1967 l'assemblea generale 
ha confermato questa stessa risoluzione in altre 22 sessioni; ha 
incaricato piü volte gli organi competenti di agire per eseguire 
tale decisione, fra il 1948 e il 1966; ha espresso in numerose oc- 
casioni il suo rammarico per le condizioni dei profughi, causa*e 
dalla mancata esecuzione della risoluzione riguardante il loro rim- 
patrio. Inoltre l'Assemblea generale aveva, prima dell'ammissio- 
ne d'Israele come membro delle Nazioni Unite (11 maggio 1949), 
condizionato la candidatura all'accettazione da parte di Isracle 
della risoluzione relativa al rimpatrio dei rifugiati. Malgrado 
questo, Israele ha rifiutato, con una indifferenza senza pari, tutte 
le risoluzioni dell'organizzazione mondiale al riguardo e continua 
a ribadire tale rifiuto in ogni occasione, negando addirittura l'e- 
sistenza di un popolo palestinese. 


2. - La minoranza araba. Gli arabi rimasti in Palestina vi. 
vono sotto la coercizione dell'usurpatore sionista, in stato di se- 
gregazione razziale permanente. La discriminazione razziale é la 
legge fondamentale che li governa. I 170.000 palestinesi (300.000 
nel 1967, ai quali si è aggiunto poi il milione circa di palestinesi 
della Cisgiordania e di Gaza) vivono dal 1948 in zone amministrate 
militarmente e vessati da leggi militari. Non è loro permesso di 
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Spostarsi senza un permesso speciale. Hanno la nazionalità israe- 
liana di seconda classe (categoria B), limitate possibilità di istru- 
zione e non possono creare loro partiti od organizzazioni politiche; 
1 loro salari sono inferiori ai salari degli ebrei e le possibilità di 


lavoro sono molto ridotte, enche per i limiti imposti alle loro pos- 
sibilita di spostamento. 


3. - Israele. Lo Stato d'Israele non si limita solo ad essere 
uuo Stato usurpatore, ma è la lunga mano del sionismo mondiale 
e perciò è il prototipo classico del razzismo, dell'arroganza e della 
intima e stretta collaborazione con l'imperialismo. Pertanto, Israele 
costituisce un pericolo che oltrepassa i confini della Palestina, e 
anche del mondo arabo, fino a minacciare i movimenti di libera- 
zione dei paesi afro - asiatici in genere. 


LA MINACCIA DI ISRAELE 


a) Fino alla guerra del giugno 1967, Israele dominava sui 4/5 
della superficie della Palestina, in contrasto con le decisioni delle 
Nazioni Unite del 1947 e nonostante il sopruso che queste decisioni 
commettevano contro i diritti nazionali degli arabi. Dalla sua crea- 
zione, Israele non fa che rifiutare di applicare le risoluzioni del- 
l'ONU sfidando l'opinione pubblica mondiale. Ben Gurion ha detto: 
« Le risoluzioni delle Nazioni Unite non sono più in vita e non 
risusciteranno. Noi conserveremo tutto quello che abbiamo preso ». 


b) La condotta di Israele dopo la sua creazione è caratteriz- 
zata da continue aggressioni. Nello spazio tra il 1949 e il 1962 il 
numero delle aggressioni commesse da Israele nei confronti dei 
paesi arabi limitrofi è stato di 21.240. Il governo di Tel Aviv è stato 
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condannato.fra il 1951 e il 1967, oltre alle condanne dei comitati 
ordinari di vigilanza sull'armistizio, 6 volte al Consiglio di Sicu- 
rezza e 6 volte dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite; invece, 
nessun paese arabo è mai stato condannato. Oltre alle risoluzioni 
concernenti i rifugiati, l'organizzazione mondiale ha condannato 
la condotta di Israele riguardante la questione di Gerusalemme. 


c) Questa aggressività viene chiaramente dimostrata dall’e- 
spansionismu sionista espresso nello slogan: « Dall £ufratc al Ni- 
lo, il tuo territorio, o Israele ». Questo slogan © scolpito sulla fac- 
ciata del Parlamento israeliano. Israele, agli occhi dei | uoi go- 
vernanti e dei dirigenti del sionismo mondiale, non occupa che 
una minima parte della patria nazionale ebraica. La « missione » 
del sionismo non sarà per essi compiuta se non quando Israele 
raggiungerà le sue « frontiere storiche ». All'università ebraica, 
Ben Gurion dichiarava: « Quesía non é la vera condotta per Israe 
le. Voi dovete lottare senza posa per instaurare con la conquista 
e con la diplomazia limpero israeliano, che dovrà comprendere 
| territori che vanno dall'Eufrate al Nilo». Tutto ció, come ab- 
biamo visto all'inizio;;é un falso clamoroso: gli antichi governi 
ebraici, fra il 1000 e il 587 a. C., non hanno mai cui.."ollato nem- 
meno l'intero territorio palestinese. 


d) Il piano israeliano della concentrazione di cinque milioni 
di ebrei nella esigua area dello Stato attuale, con risorse molto 
limitate, non ha che un solo significato ed un solo sbocco; le- 
spansione. 


Israele è una base imperialistica molto ‘importante, creata 
dal colonialismo nel cuore della patria araba e al centro dell'Asia 
e dell'Africa. La storia dei rapporti di Israele con i paesi arabi 
e afro - asiatici lo ha pienainente ed inequivocabilmente dimostra- 
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to. E' ben noto quanto Israele i ha fatto con l'Inghilterra e la Fran- 
cia durante ta guerra contro l'Egitto nei 1956; esso inoltre era con 
l'Inghilterra quando questa affiancava la Francia nella repressio- 
ne in Algeria, è con la minoranza razziale e segregazionista del 
Sud Africa contro il mondo afro - asiatico, era con ıl colonialismo 
belga contro Lumumba nel Congo, ha fornito al Portogallo le armi 
utilizzate da questo contro le rivoite nazionali in Angola, Guinea 
e Mozambico, appoggia i reazionari etiopici contre le forze di li- 
berazione eritree che reclamano il diritto all'autodeterminazione 
e appoggia tutte le tendenze separatiste nel continente africano, 
ha sostenuto la lotta al Sudan favorendo i tentativi di secessione 
del Sud del paese, è stato contro la Nigeria in favore dei seces- 
sionisti del territorio orientale (Biafra). 


LA GUERRA DEL GIUGNO 1967 


Dopo meno di 20 anni dalla prima guerra sionista (1948) e 
dopo meno di 10 anni dall'aggressione tripartita del 1956 all'Egit- 
to, Israele ha lanciato contro gli arabi la sua terza guerra, nel 
giugno 1967. Il pretesto è stato cercata nella chiusura del Golfo 
di Aqaba e nel divieto alla navigazione israeliana nel Mar Rosso. 
Ma i veri motivi della guerra dei sei giorni non erano altro che 
i vecchi piani espasionistici ed aggressivi del gruppo dirigente 
di Tel Aviv. Anche la guerra del giugno 1967 ha costituito infatti 
un passo nel programma ‘cronologico dell'espansionismo israeliano, 
piuttosto che una crisi improvvisa esplosa nel maggio 1967. Già 
il 12 maggio 1967 Isaac Rabin, capo dello stato maggiore dell'ar- 
mata israeliana, aveva reso un'esposizione molto chiara di que- 
sta strategia nella sua famosa dichiarazione: « Noi lanceremo 
un attacco di sorpresa contro la Siria con l'occupazione di Damasco 
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e ne faremo cadere il regime baasista ». 


La guerra dei sei giorni ha riaffermato gli stretti legami 
tra il movimento imperialista mondiale, guidato dall'imperialismo 
americano, e Israele, in unioae con il sionismo. Questi legami so- 
no stati evidenziati dall'inganno diplomatico dell'ex presidente 
americano Johnson durante i giorni decisivi che precedettero la 
guerra, quando si era assunto l'incarico di frenare Israele ed 
invitava gli arabi a «controllare i nervi», con lo scopo di far 
perdere loro il vantaggio militare e dar tempo a Israele di ter- 
minare i suoi preparativi per rovesciare la partita. Questo è sta- 
to confermato dai movimenti militari americani che hanno pre- 
ceduto ed accompagnato la guerra di giugno, nonchè dall'appoggio 
militare ed economico che ha permesso ad Israele di invadere i 
territori arabi, proclamando poi il suo rifiuto di ritirarsi e sfidan- 
do le Nazioni Unite e l'opinione pubblica mondiale. 


La guerra del giugno 1967 ha rivelato un nuovo aspetto della 
natura espansionistica di Israele. In questa guerra, Israele ha 
occupato tutta la Palestina, oltre a importanti territori dei paesi 
arabi limitrofi: il Sinai in Egitto e le alture di Golan in Siria, 
E' risultato inoltre da questa guerra che: a) la superficie delle 
terre arabe occupate da Israele si é quadruplicata, passando da 
20.770 kmq secondo le linee dell'armistizio del 1949, a 89.359 kmq 
con le linee del cessate il fuoco del 1967. La lunghezza delle fron- 
tiere marittime di Israele si e quintuplicata, passando da 254 a 
1328 km. b) La concezione dell'espansionismo sionista e stata 
rivelata pienamente dalle dichiarazioni dei responsabili israeliani 
che hanno preceduto e seguito a breve scadenza la guerra e che 
continuano ancora oggi, malgrado quanto e accaduto dopo la 
guerra dell'ottobre 1973 e dopo le trattative e gli accordi di di- 
simpegno. 
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B 10 luglio 1967 Levi Eshkol, l'allora capo del governo, di- 
chiarava che la città di Gerusalemme ed il settore di Gaza fa- 
ranno parte dello Stato ebraico e che Israele senza Gerusalem- 
me è un corpo senza testa, poichè la città rappresenta «il cuore 
del popolo ebraico dopo la sua resurrezione ». Igal Allon ha 
tracciato un orizzonte ancora più chiaro all'espansionismo del 
Suo governo in una dichiarazione del 15 luglio 1967 a Tel Aviv. 
«La sicurezza e la pace delle frontiere esigono che noi non ci 
ritiriamo dalle alture del Golan e che la riva del Giordano costi- 
tuisca la nostra frontiera con la Giordania ». Golda Meir, primo 
ministro di Israele, ha -tracciato un'immagine svincolata da ogni 
riserva delle nuove frontiere, dichiarando a Filadelfia il 18 lu- 
glio 1958: «Israele non lascerà alcuna parte dei territori che ha 
occupato nella guerra del Medio Oriente ». Sino ad oggi i re- 
sponsabili israeliani non hanno trascurato alcuna occasione per 
riaffermare con insistenza i loro obiettivi espansionistici, insisten- 
do particolarmente sul Golan, su Gerusalemme, sulla Striscia di 
Gaza e su Sharm EI Sheikh. 


Nell'ottobre del 1967 Abba Eban annunciava al mondo, nella 
sede dell'ONU, che gli accordi di armistizio del 1949 erano stati 
lesi «in maniera irreparabile ». A sua volta Moshe Dayan, do- 
po la guerra, ha enumerato le ragioni e i motivi strategici delle 
nuove frontiere. Dal novembre 1967, egli ha dichiarato, le linee 
del cessate il fuoco « costituiscono per noi le frontiere ideali alle 
quali bisogna attenersi ad ogni costo». Analoghe dichiarazioni 
egli ha formulato piü volte. Ad esempio, in una riunione elet- 
torale nel Sud d'Israele nel 1969 egli dichiarava: «Lo Stato si 
é esteso e comprende le alture di Golan al Nord e la penisola 
del Sinai al Sud». Egli ha anche denominato Sharm El Sheikh 
come la Gibilterra ebrea ed ha dichiarato chiaramente che Israe- 
le ha bisogno di Sharm El Sheikh e del Golan come frontiere 


30 


" 


d 


strategiche « per esigenze di sicurezza » (Reuter 21-10-1969). 


In un'intervista alla televisione inglese il 13 gennaio 1969. 
ancora Moshe Davan dichiarava che vi sono due punti fondamen- 
tali: «il primo e che noi non accettiamo alcun trattato di pace 
che ci ponga in condizioni di inferiorità ed il secondo é che noi non 
ritorneremo alle antiche frontiere, anzi dovremo ottenere delle 
nuove frontiere ancora piü favorevoli » (Jerusalem Post 17-1-1969). 
Levi Eshkol é ritornato sulla questione illustrando l'aspetto del- 
le nuove frontiere in maniera piü definita, in un'intervista alla 
rivista americana « News Week » nel febbraio 1969. In risposta 
ala domanda se Israele ritornerebbe alle frontiere antecedeati 
il 1967, egli ha detto: « Lasciatemi parlare francamente e senza 
ambiguità. Non ci sarà un ritorno alle condizioni che hanno pre 
ceduto la guerra di giugno. E' necessario che noi discutiamo di nuo- 
ve frontiere e di nuovi trattati. Gli accordi d'armistizio del 1949 
sono morti e sepolti ». Egli definiva la situazione relativa al fu 
turo del Sinai e delle alture di Golan dicendo: « Noi non abbiamo 
presentato reclami riguardanti la smilitarizzazione del Sinai Ma 
a Sharm EI Sheikh noi dobbiamo essere in una posizione che ci 
permetta di difendere il passaggio e il diritto di navigazione 
negli stretti di Tiran, nostro fronte meridionale. Quanto alle al- 
ture di Golan noi non le restituiremo mai, molto semplicemente. 
Lo stesso dicasi per Gerusalemme ». Egli ha anche definito l'av- 
venire della Riva Occidentale: « Noi pensiamo che i! Giordano 
debba essere una frontiera di sicurezza per Israele, con tutto 
quello che ciò esige. La nostra armata deve essere attestata 
parallelamente al fiume, in tutta la sua lunghezza 


Abba Eban, che è conosciuto per la sua prudenza u l'accurata 
scelta delle parole, è ritornato a esporre questa politica nel mar- 
zu 1970, annunciando a sua volta il rifiuto del ritorn» alle fron- 
tiec antecedenti al 1967. Anche alla conferenza dell’ovganizza- 
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zione Benai Breth egli diceva: « Israele non ritornerà ai confi- 
ni dai quali è uscito con la guerra dei sei giorni e per questo 
continuerà ad attestarsi sulle attuali linee fino a che non avrà 
oucnuto frontiere più sicure » (Gerusalemme, 8 marzo 1970). E’ 
degno di nota e di riflessione che queste dichiarazioni non sono 
state fatte solo all'indomani della vittoria del giugno 1967, ma 


continuano ancora oggi, malgrado gli eventi verificatisi dopo 
l'ottobre. 


Ancora nel corso dei recenti colloqui per il disimvetno sul 
fronte siriano, i dirigenti di Tel Aviv hanno ribadito più volte la 
loro intenzione di non restituire alla Siria il Golan o per lo meno 
di non restituirne la maggior parte, con il solito pretesto della 
"sicurezza". Egualmente, malgrado gli accordi con l'Egitto gli 
israeliani hanno evitato di assumere alcun impegno esplicito a 
ritirarsi effettivamente da tutto il Sinai, e particolarmente da 
Sharm El Sheikh, oltre che dalla Striscia di Gaza. Il tast» su cui 
continuano a battere per giustificare le loro pretese annessionisti- 
che é quello dei « confini sicuri e riconosciuti ». 


Ebbene, in un opuscolo messo in circolazione di recerte dal 
l'ambasciata israeliana a Roma é messo bene in chiaro che cosa 
intendano a Tel Aviv per « confini sicuri »: vi si legge infatti che 
una «vera pace» sarà conseguibile solo se Israele otterrą la 
smilitarizzazione del Sinai, una « non presenza » egiziana a Gaza, 
il controllo del Golan siriano e delle sorgenti del Giordano (che 
questa città ed Eilath, la smilitarizzazione della Cisgiordama e 
il libero accesso in questa regione per tutti i cittadini israeliani, 
il controllo del Golan sirano e delle sorgenti del Giordano (che 
sono in Siria). Solo su questa base —affermano con impudenza 
i sionisti — sarà possibile avviare « costruttivi negoziati di pace v. 
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LA COLONIZZAZIONE DELLE REGIONI OCCUPATE 


La strategia espansionistica sionista non si é fermata alle 
sole dichiarazioni: dal giugno 1967 ad oggi Israele ha perseguito 
una politica volta a dare attuazione pratica a queste dichiarazioni 
con operazioni di colonizzazione che hanno conglobato parti di tut- 
te le nuove terre occupate (la Riva Occidentale, le alture di Golan 
ed il Sinai). Cosi il 2 febbraio 1969 il consiglio dei ministri israe 
liano annunciava la decisione di creare 33 centri di colonizzazione 
e città fortificate nelle zone occupate, di cui 20 sulla Riva Oc- 
cidentale e 10 colonie e 3 città nelle altre regioni (Jerusalem Post, 
4 febbraio 1969). Il 20 settembre successivo le autorità israeliane 
avevano costituito 25 nuove colonie nelle terre occupate, secou- 
do quanto dichiarava il direttore del competente dipartimento del 
l'Agenzia Ebraica. Ii 2 febbraio 1970 il ministro israeliano dei- 
l'agricoltura annunciava davanti al Knesset (parlamento) che 29 
centri urbani erano stati creati e 5 altri erano in via di pianifi- 
cazione. Il 10 marzo 1970 Igal Allon, vice primo ministro israelia- 
no, dichiarava al Knesset che 22 centri urbani erano stati creati 
dopo la guerra di giugno e altri 8 erano in via di realizzazione. 
Il 25 marzo successivo, il governo annunciava la sua intenzione 
di installare 250 famiglie ebree nella città di Khalil. Il « New York 
Times » ha commentato questa notizia scrivendo: « Molti osserva- 
tori ritengono che l'insediamento di quasi 1.000 ebrei a Khaiil 
che è un'importante zona araba, abbia un significato ben preciso 
nelle intenzioni israeliane: non lasciare questa regione ». 


Alla vigilia della guerra dell'ottobre 1973, gli insediamenti israe- 


liani nei territori occupati erano complessivamente 44, di cui 18 so- 
lo sul Golan. Si tratta per lo più di colonie agricolo-militari e di 
kibbutz. In occasione del dibattito a Tel Aviv sull'approvazione 
di una legge destinata a rendere piü facili e piü intensi gli acqui- 
sti (e le espropriazioni) di terre arabe, é stato annunciato inoltre 
che altre 35 « colonie » sono in progetto; fra le altre è prevista, nel 
Sinai poco a Sud della Striscia di Gaza, la costruzione di una cit- 
tà «ebraica » di 200.000 abitanti. E' questo un progetto che sta 
particolarmente a cuore a Moshe Dayan. Ma anche là dove non 
ci sono nuove « colonie » vengono favoriti gli insediamenti ebraici: 
a Sharm El Sheik, ad esempio, sono stati costruiti nuovi quartie- 


ri riservati agli israeliani e la località è stata collegata al porto 
israeliano di Eilath con una strada. 


In quanto a Gerusalemme, essa ha avuto la parte piü impor- 
tante nei progetti di costruzione di abitazioni. La decicione di non 
restituire aleuna parte della città si é infatti accompagnata alla 
sistematica distruzione dei quartieri arabi e alla costruzione, al- 
l'interno e intorno alla città vecchia, di una autentica selva di 


casamenti moderni e di grattacieli, per soli ebrei, che ne ha ra- 
dicalmente mutato il volto. 


Alle misure di colonizzazione si accompagnavano nuove di- 
chiarazioni. Dopo pochi mesi dalla guerra dei sei giorni Ben Gu- 
rion, davanti alla missione britannica per l'unificazione della Pa- 
lestina, al collegio del Negev, ha esortato gli ebrei a installarsi 
in tutta la regione al Nord-Est e al Sud di Gerusalemme aggiun- 
gendo: « Questo solo fatto conferma che Gerusalemme fa parte 
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indivisibile di Israele » (Jerusalem Post, 19 novembre 1967). Nel- 
lo stesso mese Igal Allon, vice primo ministro, dichiarava alla 
gioventü del partito Ahdout Afoda: «Il movimento della gioventü 
dovrà prepararsi attualmente ad erigere nuovi villaggi nelle re- 
gioni occupate durante la guerra dei sei giorni. La colonizzazione 
renderà la no:tra presenza un fatto compiuto e gradito ». (Jeru- 
salem Post. 19 novembre 1967). Nel 1968, poi, Igal Allon ha esposto 
ad un gruppo di coloni delle alture di Golan l'importanza strate- 


gica della loro presenza sostenendo che l'esistenza permanente di 
Israele su questa posizione é « un mezzo insostituibile per la con- 


servazione della sicurezza » (Daily News Bulletin, 18 luglio 1968). 
La stessa tesi viene ribadita ancora oggi, malgrado gli accordi 
per il « disimpegno » siro-israeliano. 


Nel febbraio 1969, il partito nazionale religioso ha criticato, 
per mezzo del suo portavoce Isaac Rafael, i politici israeliani ac- 
cusandoli di tenere segreti i loro piani di colonizzazione espansio- 
nistica. Egli ha detto al Knesset: « Perché abbiamo paura di dire 
chiaramente che Betlehem, El Khalil e Ramallah sono essenzia- 
li alla nostra nazioue come le alture di Golan e Gaza? » (Jerusalem 
Post, 14 febbraio 1969). Anche Ezra Weizmann, il ministro delle 
comiunicaziont del goverao del 1970 ed ex-comandante delle for- 
ze aeree israeliane, ha dichiarato che « appoggia la creazione di 
colonie ebree in tutte le terre sotto la dominazione di Israele ». 
Weizmann ha dato una spiegazione alla concezione della coloniz- 
zazione espansionistica in una dichiarazione a giornalisti stranie- 
ri: «Io non accetto questo termine di terre occupate perché è ba- 
sato su un'idea erronea. El Khalil, per esempio, é l'antica Israele 
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mentre Tel Aviv é la nuova Israele ». Egli ha aggiunto: «Io pre- 
ferisco l'esistenza di uno Stato israeliano. nel quale due milioni 
di arabi vivano nelle terre occupate dagli israeliani, al ritorno di 
Israele alle sue frontiere precedenti al 1967, che non si possono 
considerare frontiere politiche, né geografiche, né economiche » 
(WAF-Tel Aviv, 12 marzo 1970). 


ISRAELE E LE NAZIONE UNITE 


Una volta di piń la guerra del giugno 1967 ha dimostrato il 
disprezzo di Israele per le Nazioni Unite, disprezzo che é diventa- 


to tipico del suo comportamento verso l'organizzazione mondiale 
e l'opinione pubblica e che tradisce apertamente la mentalità 


razzista e colonialista dei dirigenti di Tel Aviv. 


a) Le condanne di Israele 


La guerra del 1967 non ha rappresentato la fine degli abusi 
israeliani, anche se essa e stata la piu violenta e la piu scandalo- 
sa delle sue manifestazioni. Le aggressioni di Israele contro le 
terre arabe non sono cessate dopo la guerra. Soltanto tra il marzo 
1968 e l'aprile 1969, il consiglio di sicurezza ha emesso 6 risoluzioni 
di condanna di Israele per attacchi ai paesi arabi confinanti, a 
prescindere dalla famosa decisione del 22 novembre 1967. La ci- 
tazione di tutte le risoluzioni di questo genere porterebbe via pa- 
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gine e pagine, tante sono le violazioni agli accordi, i 
incursioni « di rappresaglia » freddamente compiuti contro 
to, il Libano, la Giordania e la Siria dal 1967 ad oggi; bast 
cordare che l'ultima di tali risoluzioni é della metà di aprile 
1974 e concerne la ennesima incursione terroristica israeliana con- 
tro sei villaggi del Sud Libano. E 


b) Condanna di Israele per le azioni contro Gerusalemme 


Le Nazioni Unite hanno adottato numerose risoluzioni per de- 
nunciare e biasimare le azioni di Israele per il cambiamento del- 
la condizione della città di Gerusalemme: alcune di queste riso- 
luzioni sono state emanate dall'assemblea generale, le altre dal 
Consiglio di sicurezza. Israele ha rigettato tutte queste risoluzioni 1 
ed ha continuato a perseguire l'alterazione della situazione etnica 
e urbanistica della città. Abba Eban ha dichiarato a nome di Israe- | 
le che se 121 su 122 Stati membri delle Nazioni Unite votassero con- 
tro l'annessione di Gerusalemme a Israele, esso non ne terreb- 
be alcun conto. , 


c) I nuovi rifugiati 


Il popolo Palestinese, che ha avuto il triste destino di subire 
quattro guerre tra il 1948 e il 1973, ha dovuto anche subire l'espul- 
sione dalle sue terre in due riprese. Esso è il solo popolo che è 
stato reso profugo in un così breve periodo di tempo. In seguito 
alla guerra del luglio 1967: 
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1) il numero dei palestinesi sotto l'occupazione israeliana in 
Palestina si é elevato da 400.000 prima della guerra a 1.600.000, 
cioé si é triplicato. 

2) Quasi 400.000 palestinesi della Riva Occidentale e di Gaza 
sono diventati nel 1967 dei rifugiati, fuori della Palestina; circa 
la metà di essi era già fuggita nel 1948 dai territori occupati 
allora dai sionisti. 


3) Questi nuovi rifugiati sono ancora in attesa del loro desti- 
no, nonostante le numerose delibere a loro favore prese dai se- 
guenti organismi: il Consiglio di Sicurezza, l'Assemblea genera- 
le, il Consiglio economico sociale, l'Organizzazione per la difesa 
dei Diritti dell'uomo, la Conferenza mondiale della sanità e la 
Conferenza mondiale dei Diritti dell'uomo. Tutte le decisioni di 
questi organismi non hanno avuto una sorte migliore di quelle del. 
la assemblea generale delle Nazioni Unite che, dalla risoluzione 
del 1948, afferma costantemente il diritto dei rifugiati a ritornare 
nella loro patria. 


Di 170.000 domande presentate dai nuovi rifugiati fino al 4 ago- 
sto 1967, Israele ne ha accettate solo 17.749 ed ha autorizzato il ri- 
torno effettivo di soli 14.000 individui. In un'intervista alla tele- 
visione britannica, il 13 gennaio 1968, Moshe Dayan riassumeva la 
situazione del problema dei rifugiati come segue: « E' possibile 
tecnicamente che noi ne assorbiamo qualcuno, ma in tal caso 
avremo una notevole minoranza di arabi ». Dopo aver citato l'esem- 
pio di Cipro, egli ha aggiunto: « Se voi volete realmente che esista 
uno Stato ebraico é utile che vi sia una minoranza araba ancora 


La guerra del 1967, come quelle del 1948 e del 1956, e stata ac- 
compagnata dalle atrocità della repressione israeliana, caratte- 
rizzata da punizioni collettive, bombardamenti delle abitazioni, 
cancellazione di interi villaggi, arresti di massa, torture, depor- 
tazioni, confisca di beni, ecc. Le atrocità non sono atti individuali 


d) La condanna della repressione izraeliana di tipo nazista 


intrapresi da alcuni responsabili, ma rappresentano una politica 


ufficiale israeliana, studiata ed approvata dal Knesset. Moshe Da- 


yan ha appoggiato questa linea davanti al Knesset, nel 1969, dicen- 


do: « Quelle che si chiamano le punizioni dei vicini o dei circonda- | 
ri non rappresentano nuove linee nella politica del governo. La | 


distruzione delle case nel villaggio di Al Halhoul, il coprifuoco in 
Al Khalil e nelle regioni della tribù di Taara ed il bombardamen- 


to delle case a Gaza sono stati tutti approvati dal governo » (Jewish 


Observer, 5 dicembre 1969). 


Alcuni responsabili israeliani hanno giustificato questa bruta- 


le violenza con argomenti che rivelano pienamente la natura raz- 


zista della loro mentalità. Dopo il novembre 1967, il generale israe- 


liano Narkisse ha inviato al giornale « New York Post », tramite 


il suo corrispondente David Holden, una giustificazione ed un chia- 


rimento su tali atti affermando: «Se voi conosceste la mentalità 


araba, comprendereste che solo in tal modo si possono piegare, 


poiché io non credo che essi comprendano realmente alcuna altra 


lingua ». Holden aveva fatto una descrizione drammatica e detta- 


Bliata delle azioni di distruzione di case arabe in un articolo av- 
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vincente intitolato « Una scena del ponte» (New York Post, 24 
novembre 1967). Il 15 dicembre 1969 Moshe Dayan confessava che 
Israele aveva demolito, dopo la guerra del giugno 1967 e fino a 
quella data, un totale di 516 case di arabi; ma questa cifra cra 
per propaganda. Un'altra cifra é stata fornita dall'editore del 
giornale « The Times », E. C. Hodjkins, in un suo articolo nel 
quale assicurava che al 1° ottobre 1969 il totale era di 7.140 case. 
Il 1° ottobre 1969, Israele demolisce 20 case del villaggio di Al 
Halhoul, per rappresaglia alle azioni dei commandos palestinesi; 
Moshe Dayan, visitando il villaggio, cosi ne ammonisce gli abi- 
tanti: « Oggi abbiamo demolito 20 case soltanto. Se questo non 
sarà sufficiente, distruggeremo tutta la città. Se non vi piace questa 
politica, i ponti sono aperti davanti a voi per la partenza ». Mi- 
nacce simili sono « normali » nei territori occupati. 


Un mese più tardi, Golda Meir ha ribadito la politica delle 
punizioni collettive: « Israele ha annunciato all'umanità che no» 
vi è alcun mutamento nelle nostre azioni o nella nostra politica 
per le terre occupate. Non ci accontentiamo solamente di punire i 
sabotatori, ma intimidiamo anche gli altri. Le punizioni ed i mez- 
zi che impieghiamo sono necessari per la sicurezza dello Stato e 
la salvezza dei cittadini ». Questa dichiarazione è stata diffusa via 
radio i! 28 novembre 1969. L'indomani, Moshe Dayan in una sua 
intervi. : alla televisione israeliana, era ancor più preciso affer- 
mando: « La miglior rappresaglia contro Al Fatah è la punizione 
collettiva degli abitanti delle zone occupate ». Come si vede, sia- 
mo di fronte alla teorizzazione del « diritto alla rappresaglia », in 


termini che non hanno ‘nulla da invidiare a quelli dei nazisti; e 
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la cosa più vergognosa è che simili affermazioni ve! 
prio da coloro che pretendono di parlare a nome di chi 
le persecuzioni dei nazisti stessi. 


è oggetto costante di inchiesta da parte degli organi internazionali. eU 


Quattro di questi organismi hanno piü volte denunciato il mal- 
trattamento degli abitanti arabi da parte delle autorità d'occupa- 
zione israeliane: sono la Commissione dei Diritti dell'Uomo, la 
Conferenza mondiale dei Diritti dell'Uomo, il Consiglio econo- 
mico e sociale, le Nazioni Unite. Quattro organizzazioni interna- 
zionali hanno adottato delibere che sollecitano un'inchiesta inter- 
nazionale sul comportamento di Israele nelle terre occupate: ri- 
cordiamo fra le altre le risoluzioni del Consiglio di sicurezza del 27 
settembre 1968 e del 19 dicembre 1968, del Comitato sulla situa- 
zione della donna del 3 febbraio 1969, della Commissione dei Dirit- 
ti dell'Uomo del 7 maggio 1969 e del 22 marzo 1972, dell'Assem- 
blea generale dell'ONU del 15 dicembre 1972. 


LA LOTTA DEL POPOLO PALESTINESE 


Il fatto compiuto non puó cancellare il crimine o farne scom- 
parire le tracce: i popoli e la giustizia internazionale non ammet- 
tono il fatto compiuto, specialmente quando comporta una mi- 
naccia alla esistenza di un popolo e al suo avvenire. Il popolo 
arabo di Palestina si é sembre ribellato contro il fatto compiuto, 
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fin dagli anni '20, quando il sionismo inizió a convogliare l'immi. 
grazione ebraica verso la terra palestinese. Di questa ribellione 
costituiscono un grandioso esempio la Rivolta araba del 1936-39, 
repressa nel sangue dalle truppe colonialiste britanniche, cosi 
come la successiva lotta condotta, in, condizioni difficilissime, nel 
1946-48 contro le organizzazioni terroristiche sioniste. Ed anche nei 
lunghi anni dell'esilio, dispersi nei campi profughi, i palestinesi 
hanno continuato a sentirsi tali, a resistere, a sognare il ritorno 


nella loro terra patria. 


Gli anni '60 hanno segnato per il popolo arabo di Palestina una 
svolta molto marcata e significativa. Nel 1964, sotto l'egida della 
Lega Araba, si é costituita al Cairo l'Organizzazione per la Libe- 
razione della Palestina e si é deciso di organizzare una forza 
combattente regolare, I Armata di Liberazione Palestinese. Si trat- 
tava del primo tentativo di riunire il popolo palestinese sparpa- 
gliato, dotandolo di una unità politica e di uno strumento militare. 


Una nuova entità palestinese appare dunque nel 1964 sulla sce- 
na internazionale: l'OLP diventa il simbolo della unità e della vo- 
lontà di lotta di un popolo disperso, la cui libertà sarebbe andata 
perduta nella miseria dei campi profughi se una volontà tenace 
non avesse sfidato le angosce della disperazione. 


Contemporaneamente nei territori palestinesi sotto dominio 
sionista e negli stessi campi profughi si vanno forgiando i combat- 
tenti della lotta rivoluzionaria e clandestina: nasce Al Fatah (mo- 


vimento di liberazione nazionale palestinese), con la sua organi”- 


zazione militare Al Assifa, e seguiranno poi Al Saik 
Popolare di Liberazione della Palestina, il Fronte D 
Popolare. Fronte Arabo di Liberazione. Nel 1965 per la p 
volta il mondo apprende che i fedayin palestinesi sono pene 
in Israele ed hanno attaccato con le armi il nemico sionista. 


Viene poi la guerra del 1967, con tutte le sue catastrofi e le 
sue lezioni: il movimento palestinese passa per un momento in 
secondo piano; ma ben presto proprio dalla sconfitta degli eserciti 
arabi trarra nuovo impulso la guerriglia, che appare come uno 
strumento « diverso » di lotta e soprattutto come un'occasione per il 
popolo palestinese di riprendere in prima persona il cammino per 


la liberazione. 


L'OLP diviene cosi, sotto la presidenza del leader di Al Fatah, 
Yasser Arafat, il centro di coordinamento e di direzione di tutti 
i settori della guerriglia palestinese. L'unità politica del popolo 
palestinese fa nuovi passi avanti; e mentre nelle file dei reparti 
di fedayin i palestinesi accorrono a migliaia, la Rivoluzione si dà 
strutture politiche, amministrative, organizzative di grande portata. 

Da allora la lotta non é mai cessata, in tutto il territorio pa- 
lestinese, malgrado le difficoltà tattiche e la durezza della repres- 
sione sionista. Il vessillo di questa lotta è la creazione di una Pa- 
lestina unita e democratica, nella quale ebrei, musulmani e cri- 
stiani vivano come cittadini con uguali diritti e doveri. Si tratta 
— chiaramente — di un programma in contrasto significativo con 
le tendenze razziste, espansionistiche ed aggressive del sionismo. 


Contro il movimento palestinese i dirigenti israeliani hanne 
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Scatenato non i 
terrorismo di E MUS en 3 ON E" 
no basi e uffici dei fedayin; bomb De M MM Wo 
A ; ardamenti terroristici sui cam- 
pi profughi; arresti in massa (7.000 nella sola Gaza) e distruzione 
di case; assassinio a sangue freddo di esponenti ed intellettuali 
palestinesi non solo in Medio Oriente ma anche in vari Paèsi eu- 
ropei. Tutto è stato tentato dai sionisti per decapitare il movimen- 


to palestinese, stroncarne la volontà di lotta, privarlo del suo na- 
turale retroterra arabo. 


Ma il risultato — grazie al coraggio, allo spirito di sacrificio e 
di abnegazione dei palestinesi e al martirio di tanti di loro — 
è stato l'opposto di quello che i sionisti si ripromettevano di otte- 
nere. La Rivoluzione palestinese ha attraversato momenti diffici- 
li, ha vissuto drammi sanguinosi e si trova oggi ad affrontare pro- 
blemi politici complessi e di grande portata; ma al tempo stesso è 
cresciuta, si è maturata politicamente, ha rafforzato la coscienza 
di sè stessa. Soprattutto, oggi non c'è più nessuno al mondo (forse 
nemmeno gli stessi sionisti, malgrado continuino a negare l'esisten- 
za stessa del popolo palestinese e a tacciare di “terroristi” i 
combattenti della liberazione) che non consideri il rispetto dei 
diritti nazionali del popolo palestinese elemento determinante ed 


imprescindibile di una soluzione di pace giusta e durevole nel 
Medio Oriente. 


La prova di tutto ciò sta nel fatto che — dopo il vertice arabo 
di Algeri e il vertice islamico di Lahore — ormai oltre un cen- 


tinaio di Stati di tutti i continenti, (per non parlare delle forze po- 


In questo modo, la storia della Palestina segna u 


dato vita allo Stato di Israele sul suolo palestinese, il 
della Palestna riafferma con la sua lotta e il suo sacrificio. 
nabile diritto alla edificazione di una nuova patria sull \ 


storica. 
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